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BREVE BIOGRAFIA


	NASCITA 
(1858)
	· Nasce il 15 settembre 1858 a Strasburgo, in Alsazia, da una famiglia nobile, il cui motto è "Mai indietro". Viene battezzato.

	INFANZIA 
E GIOVINEZZA 
(1858-1876)

«Io che sono stato 
fin dall'infanzia circondato 
da molte attenzioni, 
figlio di una santa madre...»

Novembre 1897
	· Carlo ha una sorella, Maria, di tre anni più giovane.

· I genitori muoiono uno dopo l'altro nel 1864. Carlo ne rimane ferito profondamente.

· I due orfani vengono affidati al nonno materno, il colonnello de Morlet, uomo buono ma debole.

· Dopo la guerra franco-prussiana del 1870, La Francia perde l'Alsazia e la Lorena. La famiglia lascia Strasburgo per andare a vivere a Nancy e opta per la nazionalità francese.

· Compie gli studi secondari a Nancy e poi a Parigi dai Gesuiti dove ottiene il diploma di maturità. Inizia l'anno di preparazione per l'Accademia Militare di Saint Cyr. Giudicato pigro e indisciplinato viene rimandato a casa durante l'anno. Carlo colloca la perdita della fede al termine degli studi secondari, verso i 16 anni.

	CARRIERA MILITARE
(1876-1881)

«Mi allontanavo 
sempre di più 
da Te, Signore. 
La fede era scomparsa 
dalla mia vita»

Ritiro del novembre 1897
	· 1876: entra all'Accademia di Saint Cyr.

· 1878: nel mese di febbraio muore il nonno e Carlo eredita una grande fortuna che dilapiderà presto. In ottobre entra nella scuola di Cavalleria di Saumur, da cui uscirà nel 1879, classificandosi 87° su 87.

· A scuola conduce una vita goliardica, caratterizzata da molteplici gesti di indisciplina e di eccentricità (si traveste da mendicante). Disegna e approfondisce la sua cultura leggendo molto.

· 1879: di stanza a Pont-à-Mousson conduce una bella vita e si lega ad una ragazza di dubbia reputazione: Mimì.

· 1880: il suo reggimento è inviato in Algeria. Conduce con se Mimì, facendola passare per sua moglie. Quando l'imbroglio viene scoperto, l'Esercito gli ordina di rimpatriarla. Carlo si rifiuta e preferisce essere sospeso temporaneamente dall'Esercito. Torna a vivere in Francia a Evian.

· 1881: viene a sapere che il suo reggimento è impegnato in un'azione pericolosa in Tunisia. Abbandona Mimì, chiede di essere reintegrato e raggiunge i suoi commilitoni.

· Per 8 mesi mostra di essere un eccellente ufficiale, apprezzato tanto dai capi, quanto dai soldati.

	I VIAGGI 
DI ESPLORAZIONE
(1882-1886)

«L'Islam ha prodotto 
in me un profondo sconvolgimento» 

Lettera dell'8 luglio 1901
	· 1882: sedotto dall'Africa del nord, lascia l'esercito e si installa ad Algeri per preparare scientificamente un viaggio di esplorazione in Marocco. Studia l'arabo e l'ebraico.

· Giugno 1883 - Maggio 1884: percorre clandestinamente le strade del Marocco travestito da rabbino e guidato dal rabbino Mardocheo. Rischia la vita più volte. E' colpito dalla fede e dalla preghiera dei mussulmani.

· 1884: Carlo si fidanza ad Algeri, ma interrompe 
il fidanzamento poiché la famiglia di lei è contraria al matrimonio.

· 1885: riceve la medaglia d'oro dalla Società Francese di Geografia per il suo viaggio 
di esplorazione del Marocco.

· 1885-1886: viaggio nelle oasi dell'Algeria del sud e della Tunisia.

· 1886: rientra in Francia dove ritrova la sua famiglia e in particolare la cugina Maria di Bondy.

· Pubblica il libro "Ricognizione in Marocco".

· Vive in modo sobrio, come un asceta.

· Si interroga sulla vita interiore e sulla spiritualità. Entra nelle chiese - senza fede - e continua a ripetere una strana preghiera: «Mio Dio, se esisti, fa' che ti conosca».

	LA CONVERSIONE
(1886-1889)

«Non appena ho creduto 
che Dio esisteva, 
ho capito che non potevo 
vivere se non per lui...» 

Lettera dell'agosto 1901
	· Fine ottobre 1886: entra nella chiesa di Sant'Agostino a Parigi per chiedere a Padre Huvelin (conosciuto tramite la cugina Maria di Bondy) delle lezioni di religione.

· Padre Huvelin gli chiede di confessarsi e di comunicarsi immediatamente.

· 1887-1888: vive in famiglia, in provincia, presso la sorella Maria e comincia a pensare alla vita religiosa.

· Dicembre 1888 - Gennaio 1889: Carlo si reca in Terra Santa. Nazareth lo segna profondamente.

· Rientrato in Francia lascia tutti i suoi beni alla sorella. Partecipa a diversi ritiri per cercare un ordine religioso dove poter entrare.

· Si sente chiamato a vivere «la vita nascosta dell'umile e povero operaio di Nazareth».

· La trappa gli sembra il luogo più adatto.

	LA VITA RELIGIOSA 
(1890-1897)


«La mia vocazione religiosa 
è nata nel momento stesso 
in cui nasceva la mia fede: 
Dio è tanto grande» 

14 agosto 1901
	· 15 gennaio 1890: parte per la trappa "Notre Dame des Neiges" in Francia.

· 6 mesi dopo parte per una trappa molto più povera in Siria, ad Akbes.

· Redige un primo progetto di congregazione religiosa "a modo suo". Scrive: «Io sospiro al ricordo di Nazareth...».

· Chiede di essere dispensato dai voti. Nell'ottobre del 1896 viene mandato a Roma per studiare.

· Gennaio 1897: l'abate generale dei trappisti lo lascia libero di seguire la sua vocazione.

	NAZARETH
(1897-1900)


«Per essere 
ancora più simile a Gesù...» 

14 agosto 1901


«Con il solo fatto che celebrerà la Messa..., renderà a Dio una gloria immensa 
e agli uomini il bene 
più grande» 

Lettera del 26 aprile 1900
	· Dal mese di marzo 1897 vive a Nazareth dove lavora come domestico delle Clarisse e abita in una capanna nel loro giardino.

· «Ho ottenuto il permesso di recarmi da solo a Nazareth, e di viverci, nascosto, con il mio lavoro quotidiano da operaio. Solitudine, preghiera, adorazione, meditazione del Vangelo, umile lavoro».

· Resta a Nazareth 3 anni. Pian piano le Clarisse 
e il suo confessore, Padre Huvelin, lo convincono ad abbracciare il sacerdozio.

· Rientra in Francia, a Notre Dame des Neiges, per prepararsi al sacerdozio.

· 9 giugno 1901: viene ordinato prete, a Viviers (Ardèche, Francia).

	BENI-ABBES 
E LE VISITE AI TUAREG (1901-1906)

«Continuare nel Sahara 
la vita nascosta 
di Gesù a Nazareth, 
non per predicare, 
ma per vivere nella solitudine la povertà e l'umile lavoro 
di Gesù».

Aprile 1904
	· Settembre 1901: Fratel Carlo si trova ad Algeri. Va a vivere a Beni-Abbes dove costruisce un eremo per fondare una fraternità di monaci.

· 1902: sensibilizza gli amici e le autorità sul dramma della schiavitù.

· Riscatta alcuni schiavi.

· 1905: si reca molte volte in visita ai Tuareg.

· Impara la loro lingua.

· Prima di lui nessun prete si era mai recato presso di loro.

· Per loro scrive un catechismo e comincia a tradurre il Vangelo.

· 1906: viene finalmente raggiunto da un compagno, fratel Michele, che si ammala molto presto e deve ripartire.

	SOGGIORNO 
A TAMANRASSET 
TRE VIAGGI IN FRANCIA (1907-1916)

«Il mio apostolato 
deve essere l'apostolato 
della bontà. 
Vedendomi la gente deve dire "Poiché quest'uomo 
è buono... la sua religione 
deve essere buona"»

1909
	· Luglio 1907: Carlo inizia un grandissimo lavoro scientifico sulla lingua dei Tuareg, sui loro canti e sulle loro poesie. Per questo lavoro si fa aiutare da una persona del posto.

· E' il solo cristiano. Gli è proibito celebrare l'Eucaristia, ma sceglie di restare... per gli uomini. Questa situazione dura sei mesi, dopo riceve il permesso di celebrare da solo, ma non di tenere il Santissimo Sacramento.

· Gennaio 1908: esausto, si ammala e sfiora la morte. I Tuareg lo salvano condividendo con lui il poco latte di capra che resta in un periodo di grande siccità. Carlo si sente impotente, dipendente dai suoi vicini... Capisce che l'amicizia, l'amore dei fratelli passano attraverso lo scambio, la reciprocità.

· 1909-1911-1913: Si reca 3 volte in Francia per presentare il suo progetto dell'"Unione dei fratelli e delle sorelle del Sacro Cuore", un'associazione di laici per l'evangelizzazione dei popoli. «Cristiani ferventi di ogni condizione, capaci di far conoscere, attraverso il loro esempio, la religione cristiana e di far "vedere" il Vangelo nella loro vita». (Regolamento - Consigli 1909-1913).

· 1914: In Francia scoppia la guerra. Carlo resta a Tamanrasset su consiglio di un amico, il generale Laperrine.

· 1915: Nel deserto la situazione non è tranquilla: razziatori marocchini e minacce dei Senussi libici.

	L'ULTIMO ANNO
LA MORTE
(1916)

«Il nostro annientamento
è il mezzo più potente 
che abbiamo per unirci 
a Gesù e per fare del bene 
alle anime»

10 dicembre 1916 
a Maria di Bondy


«Se il chicco di grano caduto 
in terra non muore, 
rimane solo, se muore porta molto frutto; io non sono morto, anche se sono solo... Pregate per la mia conversione affinché, morendo, io porti frutto» 

a Susanna Perret
	· Per proteggere le popolazioni, Carlo costruisce un fortino a Tamanrasset. Carlo va a viverci da solo in attesa di accogliere le persone dei dintorni in caso di pericolo.

· Continua a lavorare sulle poesie e sui proverbi dei Tuareg.

· 1&#xb0; dicembre 1916: un gruppo di Tuareg, comandati da alcuni Senussi, lo catturano e lo legano.

· Durante il saccheggio arrivano due meharisti (soldati alle dipendenze dei francesi) in modo del tutto inatteso. C'é il panico, parte un colpo e fratel Carlo viene ucciso. Il suo corpo viene sepolto nel fossato che circonda il fortino.

· Alla sua morte, Carlo è solo... o quasi. In Francia ci sono 49 iscritti all'Associazione dei fratelli e delle sorelle del Sacro Cuore di Gesù, il cui statuto è stato approvato dalle autorità religiose.

· Oggi: 19 differenti famiglie di laici, preti, religiosi e religiose vivono il Vangelo nel mondo seguendo le intuizioni di Carlo de Foucauld.


«VOGLIO GRIDARE IL VANGELO CON TUTTA LA MIA VITA» 
Domenica 13 novembre 2005 l’ex ufficiale francese, che consacrò la propria vita all'Eucaristia e ai poveri nel deserto algerino, verrà beatificato. La sua spiritualità attrae e affascina. Cerchiamo di capire perché, ripercorrendo il suo cammino spirituale con l'aiuto di mons. Renato Corti, sacerdote ambrosiano, educatore nei seminari e vicario generale della Diocesi di Milano, oggi Vescovo di Novara.

di Renato Corti, Vescovo di Novara 

In questi anni, Charles de Foucauld mi ha fatto molta compagnia. Non gliene sarò mai abbastanza grato. La mediazione concreta di quell'incontro è stato soprattutto René Voillaume, fondatore della famiglia dei "Piccoli fratelli di Gesù": mi ha nutrito di cibo robusto, mi ha aiutato a guardare a me stesso e alla mia esperienza religiosa senza infingimenti e con verità. Sono quarant’anni che usufruisco di questa compagnia.

Devo dire di più: Charles de Foucauld è diventato, e in maniera non secondaria, un educatore dei futuri preti del Seminario di Milano. Mi riferisco all'anno propedeutico alla Teologia e al primo anno di teologia. A quei tempi (1969-1980) svolgevo il compito di padre spirituale di circa un centinaio di aspiranti al Sacerdozio. Senza forzature, un testo come quello di Voillaume, "Au coeur des masses" ("Come loro"), è diventato strumento di lavoro spirituale quotidiano degli alunni, nella scia dei classici che avevano molto influito sulla impostazione del cammino formativo quando io stesso ero alunno del Seminario (penso, per esempio, a "L'anima dell'apostolato" di Chautard e a "Cristo ideale del monaco", "Cristo ideale del prete" di Columba Marmion).

In quegli anni, che erano anche quelli del post-Concilio e anche quelli della contestazione, la proposta spirituale che emergeva, attraverso Voillaume, dalla grazia di Charles de Foucauld risultava capace di dare solide fondamenta a una esperienza di fede, capace di reggere anche le tempeste, poggiando la casa della vita di quei giovani sulla roccia e non sulla sabbia.

L'aspetto paradossale di questo inserimento di Charles de Foucauld tra gli educatori del Seminario è stato che, pur nella consapevolezza delle differenze specifiche della sua vocazione rispetto a quella di chi si orienta a diventare prete diocesano, venivano affermate e illuminate, attraverso di lui, non secondarie minuzie o addirittura indebite aggiunte, ma la profondità e la verità che andava assicurata ad un autentico cammino verso il servizio ministeriale tipico del prete.

Posso aggiungere che, in questi ultimi vent’anni, molti dei miei incontri con i Sacerdoti, specialmente negli Esercizi Spirituali e nei Ritiri, hanno trovato nelle lettere di Voillaume alle sue comunità, stimoli a una lettura coraggiosa dell’esistenza delle persone consacrate, in particolare dei Sacerdoti, anche quando immersa nella prova (penso, per esempio, alle brevi e luminose pagine su “la seconda chiamata”).

Ma vengo al tema che mi ero prefissato: "La sapienza scritta nella profezia di Charles de Foucauld: una benedizione per i tempi forti della nuova evangelizzazione che ci attende", che condenso in due tipi di annotazioni. Il primo di tipo esperienziale, riconducibile a un viaggio che ho compiuto, sulle tracce di Charles de Foucauld, nel deserto del Sahara nel 1986, anno centenario della sua conversione cristiana. Il secondo, legato alla responsabilità ecclesiale che, nel mio piccolo, come Vescovo porto: che cosa hanno da dire oggi, nella Chiesa italiana (e anche a livelli più ampi), gli accenti di Charles de Foucauld?

Prima parte

PICCOLE NOTE DI UN DIARIO 
DI VIAGGIO NEL DESERTO ALGERINO 
Andando in Algeria nel 1986 e scendendo fino a Tamanrasset, mons. Renato Corti ha tenuto un piccolo diario di viaggio. Vi ha registrato soprattutto i colloqui che in quei giorni, in varie località che hanno segnato la vita di Charles de Foucauld, ha potuto avere, soprattutto con alcuni Piccoli Fratelli. Ne riportiamo qualche brano.

di Renato Corti
Vescovo di Novara 


TAMANRASSET
Dove comincia la missione?

A Tamanrasset fratel Antoine Chatelard mi ha fatto capire che la continua evoluzione di Charles de Foucauld ha un principio-guida, già rintracciabile negli anni precedenti la conversione. Il principio è dedicarsi a quanto genera autenticità per la propria persona. Questo principio ha cambiato il rapporto con i suoi compagni di servizio militare. Sarà anche, più avanti, il senso del ricorso a l'Abbé Huvelin come uomo capace di aiutarlo a trovare, con oggettività, la verità di Dio e dell'uomo e a fare discernimento realistico sulla vocazione particolare che Dio aveva fatto affiorare in lui. Si può ben dire che Charles de Foucauld ha sempre cambiato ed è sempre rimasto se stesso.

C'è un'altra questione sulla quale fratel Antoine mi ha fatto riflettere: riguarda la presenza e la testimonianza del cristiano nel mondo. A questo proposito - diceva - la vocazione di Charles de Foucauld a vivere il mistero di Nazaret è stata da lui letta, sempre più chiaramente, come vocazione apostolica. La tesi soggiacente a questa maniera di intendere la sua vocazione è che la missione di Gesù e il suo "lavoro" salvifico, non incominciano con la vita pubblica, ma con l'incarnazione. La vocazione dei Piccoli Fratelli - nella sua singolarità, che non pretende certo di esaurire il mistero della Chiesa e le vocazioni nella Chiesa - lo ribadisce.

Sembra di dover aggiungere che la presenza cristiana nel mondo islamico, dove non è possibile che ci si converta al cristianesimo (almeno in forma visibile), trova - nella particolare vocazione di Charles de Foucauld - una indicazione profetica: in determinati tempi, luoghi e situazioni politico-religiose, la dedizione, l'accoglienza, la mitezza, il servizio, l'amicizia, lo sforzo della comprensione nell'amore, sono le sole (grandi) cose possibili. Vivere tutto questo è vivere, in una forma vera anche se certamente non unica, la missione.

Evidentemente questa indicazione non manca di essere problematica, soprattutto nei confronti di un cristianesimo che si vuole "militante". Ma, in realtà, Charles de Foucauld non vuole negare l'impegno della predicazione, dell'apostolato visibile, degli impegni "umanistici" della Chiesa. Vuole, forse, indicare altro.

Primo, che quando questa forma "pubblica" non fosse possibile, la missione della Chiesa non è ridotta al nulla, ma deve accentuare altre strade. Secondo, che chi vive - anche per vocazione particolare - il mistero della vita pubblica di Gesù, non deve trascurare il fatto che il singolo cristiano e la comunità intera hanno una vera forza evangelica e sono seme che darà frutto buono solo nel caso in cui i grandi valori dell'amore ai fratelli, dell'accoglienza, del servizio, della vicinanza e della condivisione saranno la vera "spiegazione" del loro agire; e anzi, se tutto questo sarà inteso come imitazione di Gesù e partecipazione al suo compito di rivelazione a tutti gli uomini dell'unico vero Dio: quello che è definito dall'apostolo Giovanni come Amore e che, sulla croce, attesta questo suo nome in modo insuperabile.


EL GOLEA
«Je veux crier l'Evangile par toute ma vie» 

Da Tamanrasset passo a El Golea. In una splendida e grande oasi è sepolto Charles de Foucauld. Veramente egli è sepolto fuori dall'oasi, ai bordi del deserto. Il cuore è rimasto a Tamanrasset. Ho l'impressione che Charles de Foucauld sia solo anche nella sepoltura. Ho celebrato l'Eucaristia su quella tomba.

Vi sta scritto, oltre la breve notizia biografica: «Je veux crier l'Evangile par toute ma vie». Mi colpisce quel "crier", quando il termine più appropriato a Charles de Foucauld sembrerebbe essere "silence". Ma forse si tratta precisamente di capire che cosa significhi dire «Voglio gridare il Vangelo con tutta la mia vita»: con "tutta" la vita, con tutta la "mia" vita.

Charles de Foucauld è preso da Dio, desideroso di imitare Gesù, tende a imbevere tutte le fibre del suo essere nel Vangelo, così da esserne, almeno tendenzialmente, la manifestazione reale in tutto ciò che interessa la sua vita quotidiana. È diventando Vangelo vissuto che diventa Vangelo gridato sui tetti. E inoltre, in Charles de Foucauld la prospettiva prevalente è che il Vangelo tocchi la sua vita, la sua vita personale. Sembra non pensare agli altri. In realtà, ci pensa, vuol essere missionario, ma nella forma di chi è proteso a comprendere e vivere il Vangelo perché gli altri, nel sacramento della sua persona stessa, incontrino il Vangelo.


BENI-ABBÈS
Eucaristia e Vangelo: 
i due pilastri della vita di Charles de Foucauld

Ho trascorso qualche ora nell'Hermitage costruito da Charles de Foucauld a Beni-Abbès, e che egli chiamava la sua "cattedrale": tre navate di un metro quelle laterali e di un metro e mezzo o due quella centrale. I muri sono spogli e però abbelliti dalla Via Crucis, disegnata a penna su quadratini di legno e dalla pala d'altare su tela rappresentante, su fondo totalmente bianco, Gesù risorto che, a braccia aperte, mostra le piaghe delle mani e dei piedi e il cuore sormontato dalla croce. Il pavimento porta, in questo Hermitage, il deserto. È infatti di terra rossiccia, quella delle grandi e bellissime dune che stanno alle spalle del paese. E il deserto si fa sentire, in questo silenzio, con un soffio teso e vibrante, che risuona continuamente, battendo contro l'Hermitage, la sua musica pura e severa.

Qui Charles de Foucauld è venuto condotto dalla intuizione che, meglio che non in Palestina, avrebbe potuto vivere il mistero di Nazaret: essere tra gli ultimi, essere tra persone che ignorano Gesù, "discendere" come ha fatto il Verbo di Dio incarnandosi, imitare il Dio vicinissimo facendosi prossimo, manifestando il volto di Dio e predicando il Vangelo, più che con le parole, con lo sguardo, l'atteggiamento di accoglienza, e lasciare invadere il "monastero" da chiunque abbia necessità.

Con questa intenzione, illustrata dallo stemma "Jesus Charitas", Charles de Foucauld poggia la sua vita quotidiana su due pilastri: l'Eucaristia e il Vangelo. Eucaristia come "presenza" del Signore e come presenza dell'atto del suo sacrificio totale per amore degli uomini; Vangelo come parola con la quale oggi Gesù continua a parlargli. Eucaristia e Vangelo diventano i "luoghi" della contemplazione, dell'intimità con Dio, dell'essere "nascosto con Cristo in Dio". E, in concreto, questa contemplazione assume rilievo assolutamente eccezionale se si pensa che egli si propone, come regola, undici ore di preghiera.

Non si può non osservare che l'estrema semplicità di questa impostazione manifesta la sua capacità di ancorarsi all'essenziale: che cosa di più grande dell'Eucaristia e del Vangelo? E non si può non osservare, a proposito del Vangelo, che la sua scelta di fare "lectio divina" ogni giorno, su testi brevissimi (per lo più di un solo versetto), evidenzia che, realmente, ogni giorno voleva imbeversi del Vangelo per essere "Vangelo vivente", gridato con tutta la sua via.

Viene spontaneo domandarci che cosa dire di noi, che leggiamo pagine e pagine della Scrittura, senza contemplare la parola. E che dire, ancor di più, di chi forse predica molto di più di quanto ascolti il Vangelo.

Seconda parte

UN DONO GRANDE
PER IL FUTURO DELLA CHIESA 
«Mi spiace dirlo, ma mi sembra che oggi Charles de Foucauld non sia – come si suol dire – “sulla cresta dell'onda". Altri accenti sembrano prevalere in una certa atmosfera ecclesiale che si respira e talvolta nello stile che appare nel nostro lavoro educativo e pastorale, nonché nella vita stessa di noi Sacerdoti e Religiosi». Prosegue, in questa seconda parte, il cammino di mons. Renato Corti dentro la spiritualità di Fratel Carlo. 

di Renato Corti
Vescovo di Novara

Se mi chiedo come mai oggi Charles de Foucauld non sembra essere "sulla cresta dell'onda", trovo più di una risposta. Una è il timore che Charles de Foucauld conduca sulla strada della rinuncia alla proclamazione aperta dal Signore, in favore di un certo intimismo giudicato insufficiente e non persuasivo. Un'altra risposta sta nella tentazione di pensare che la comunicazione del Vangelo non richieda, in maniera indiscutibile, che ci si disponga a ritenere che non solo i contenuti del Vangelo sono importanti, ma anche lo stile evangelico secondo il quale renderli udibili e palpabili.

E tuttavia, mi sembra di dover dire che, anche senza chiamarlo per nome, oggi Charles de Foucauld venga evocato, e forse implorato, nelle indicazioni di fondo che, dopo il Giubileo dell'Incarnazione, lo stesso Giovanni Paolo II ha voluto esprimere nella Novo millennio ineunte: un testo che è apparso a qualcuno "ovvio" e che, invece, ha la forza di dare uno strattone vero e proprio alla nostra pigrizia mentale e alla nostra mediocrità spirituale su alcuni elementi qualificanti per il servizio della Chiesa alla missione di Cristo.


UN VOLTO DA CONTEMPLARE

Ciò è vero anzitutto per l'accento cristologico di tutto il documento e per l'invito, esplicito soprattutto nel secondo capitolo, a contemplare il volto di Cristo. Questo invito è capace, da solo, di far riflettere sull'opportunità straordinaria che la Chiesa continuamente ha di immergere i fedeli nel mistero di Cristo contemplando e celebrando, lungo l'anno liturgico, i misteri di Cristo.

A nulla, più che a questa costante immersione, i pastori di anime dovrebbero dedicarsi. E ciò è da intendersi in una duplice direzione: quella di coltivare il nostro rapporto amoroso con Cristo, crescendo nell'amore e nell'imitazione, e quello, ancor più decisivo, di riconoscere il rapporto che Cristo ha con noi e la sua volontà di essere in relazione con ogni uomo, anche con chi nemmeno lo conosce.

Nell'Assemblea Generale dei Vescovi italiani di presentazione degli Orientamenti pastorali (2001) per il decennio “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”, è stato opportunamente rimarcato, con l’intervento di un teologo, che «l'intimo rapporto che, in forza dell'Incarnazione, si stabilisce tra la vita eterna e la "storia di Gesù", ci porta a dover ammettere che il volto eterno del Dio Trino non può manifestarsi ed essere accolto nella fede senza questa storia» (Marcello Bordoni). E si citava Tertulliano, e il suo "De carne Christi", là ove richiama allo scandalo dell'incarnazione e della croce: «Non toccate l'unica speranza del mondo intero. Perché distruggere la necessaria vergogna della fede? Quel che a Dio non conviene, a me conviene: solo salvo se non sarò confuso a causa del mio Signore» (5, 1-8).

In un tempo di pluralismo culturale e religioso il servizio della Chiesa alla missione di Cristo, in favore di ogni uomo, è precisamente quello che ci è testimoniato da Charles de Foucauld mentre è immerso in un mondo non cristiano, dove intende vivere da "fratello universale": è proprio lì che, con assoluta semplicità, dal mattino alla sera, il mistero di Cristo lo avvolge, lo spiega, lo trasforma, lo rende vicino a tutti, mentre egli custodisce dentro di sé la più grande novità.


RIMANERE SEMPRE DISCEPOLI

C'è anche un altro invito forte nella proposta della Novo millennio ineunte per il futuro: è quello di intendere il compito anzitutto e sempre come invito a fare l'esperienza del discepolato, lasciandoci costantemente plasmare dalla parola e dalla grazia del Signore. L'apostolo non è mai un "ex" circa la sua chiamata ad essere discepolo. Le forme secondo le quali i cristiani sono chiamati ad essere apostoli sono molteplici (e anche le più semplici e umili sono grandi); ma per tutti sta l'invito di Gesù a poggiare, anzitutto, quella casa che è la loro vita, sulla roccia: «Chi ascolta queste mie parole e le mette in pratica… ».

Su questo punto gli Orientamenti pastorali del Vescovi Italiani usano parole belle e forti: invitano a bramare il latte della Parola di Dio, di cui parla Pietro nella sua prima lettera, così come il bambino appena nato brama il latte della madre (cfr n. 47).

Non si può negare che, su questo punto, emergono valide testimonianze di singole persone e di intere comunità. Ma non riesco a non soffrire toccando con mano, qua e là, dei "muri di gomma" e una sottovalutazione sostanziale del valore decisivo riconoscibile nell’affrontare ogni giornata in ascolto del Signore, nell’attraversarla «splendendo come astri, tenendo alta la parola della vita» (Fil 3) e nel chiuderla trovandoci di nuovo nella intimità con lui per chiedergli: «Che ne dici, Signore?». E per dirgli: «Grazie».


PALSMATI E CUSTODITI DALL'EUCARISTIA

C'è un terzo invito nella Novo millennio ineunte e negli Orientamenti pastorali dei Vescovi italiani. Riguarda l'Eucaristia. Si tratta di riconoscerla per il mistero che esprime. Si tratta di non tradirla, ma, al contrario, di assecondare la grazia di cui ci alimenta come singoli e come Chiesa.

E' impressionante il peso dato da Charles de Foucauld all'Eucaristia, anche in condizioni di estrema solitudine e povertà; talvolta senza neppure la possibilità di celebrare (gli capitò, un anno, anche a Natale). La sua "devozione", che potremmo dire forse poco benedettina, era profonda e vera. Era permeata dal senso e dalle intenzioni di Gesù nel dono totale di sé. E accoglieva, da questo mistero santo, i tesori di sapienza che rendono la vita umana, luogo certamente sempre un po’ oscuro, qualcosa da cui traspare, come un'alba, la felicità della vita eterna.

Lo suggerisce ogni giorno la liturgia eucaristica al Sacerdote celebrante, immediatamente prima di ricevere la comunione: «Il corpo di Cristo mi custodisca per la vita eterna. Il sangue di Cristo mi custodisca per la vita eterna». Che meraviglia quel verbo “custodire”: fa pensare al grembo dell’amore di Dio; fa pensare al fatto che la sorte di Cristo risorto e vivo diventa la nostra.

Charles de Foucauld

UN FARO CHE TRACCIA UN CAMMINO 
Riprendiamo da un testo inedito di monsignor Giovanni Battista Montini (giugno 1953, allora Sostituto della Segreteria di Stato vaticana) la parte dove si parla di Charles de Foucauld, della sua vita, della sua spiritualità, del suo modo originale di evangelizzare e di fare comunità.

[...] Un’esistenza tanto variegata e tormentata, quella di Charles de Foucauld, vita vagabonda e al tempo stesso calma, solitaria e desiderosa di incontri spirituali, agitata da molteplici esperienze e da insolite avventure e così diventata sempre più semplice e raccolta, sempre più spoglia e sempre ricca di bontà e di amore, questa vita sconvolgente e seducente si leva come una luce tenue tra le mille luci ingannevoli del nostro secolo e più si allontana da noi nel tempo più diviene un faro che traccia un cammino.

Questo istinto di una evangelizzazione nella forma più umile è diventato oggi l’ideale e il carisma dei discepoli di Carlo de Foucauld. Escono dai percorsi abituali al fine di custodire la tradizione evangelica, lasciano l’abito religioso per indossare quello del duro lavoro e della povertà; rinunciano a comunità ben organizzate in strutture impersonali per dar vita a piccoli nuclei di amici che lavorano, pregano, vivono insieme; rifiutano qualsiasi segno di distinzione esteriore per assimilarsi alle classi sociali più modeste dove hanno scelto di vivere.

Fanno del distacco dalle cose, dell’abbassarsi, della pazienza uno strumento silenzioso di predicazione, una possibilità di amicizia, di apostolato. Ma soprattutto custodiscono nell’intimo del cuore e nel nascondimento delle loro povere abitazioni un’intensa, ardente spiritualità di contemplazione e adorazione e qui attingono la protezione contro un ambiente segnato dalla perdita dei valori morali e la capacità di diffondere l’ineffabile profumo di Cristo. [...]
QUEL MIRACOLO A MILANO 
La signora Citeri, che per intercessione di fratel Carlo guarì da una grave malattia, è di Desio: per questo la prima fase della causa per la beatificazione si è svolta in diocesi di Milano. Di questa guargione miracolosa ce ne parla don Ennio Apeciti, responsabile diocesano per le Cause dei Santi.

di Ennio Apeciti 

Il miracolo che ha permesso la beatificazione di fratel Carlo di Gesù è avvenuto nel 1984 a favore di una quarantenne di Desio, Giovanna Citeri, moglie di Giovanni Pulici e madre di due ragazze. Già nel 1981 era stata operata per un tumore al seno; alla fine del 1983, quando cominciò a sentire nuovi disturbi, fu facile pensare a una ricaduta. Si diagnosticò un tumore alle ossa, che progredì in modo rapido e inesorabile. A Carnevale le ossa si frantumavano anche al solo tossire, uno stadio ritenuto dai medici ormai irreversibile.

La morte sembrava imminente. Una di quelle “ultime” sere il marito, devoto a Charles de Foucauld dopo un ritiro a Triuggio, pregò in dialetto brianzolo: «Carlo, se non mi aiuti tu! La mia donna non deve morire, altrimenti come faccio con le bambine?». Dopo quell’invocazione, le ossa cessarono di frantumarsi e cominciarono a saldarsi. Morente all’inizio della Quaresima, la signora Giovanna partecipò col marito alle funzioni pasquali in parrocchia (come avevano sempre fatto in precedenza).

Un miracolo fatto in modo umile: fratel Carlo non si è neppure preoccupato di avere una documentazione completa. Avvenuta la guarigione, la famiglia Pulici non andò a fare altre visite mediche, che in ogni caso non avrebbero più diagnosticato nulla: solo le radiografie testimoniano la saldatura di innumerevoli fratture.

Per fortuna abbondarono i testimoni, che sono il “secondo miracolo”. Dopo tanti anni sembrava difficile reperirli; invece, proprio nei mesi in cui si svolgeva il processo di beatificazione, una suora presente al tempo del miracolo venne trasferita di nuovo all’asilo di Desio. La incontrammo e ci indicò la maestra dell’asilo, che aveva custodito la figlia più piccola della signora Giovanna fuori dell’orario solito, proprio perché a casa sua madre stava morendo. La maestra ci parlò di quella suora che ogni mattina andava a prendere la bambina, che tutti pensavano sarebbe rimasta presto orfana. La suora aveva ancora viva l’impressione di quella "povera donna", che poi si vide repentinamente guarire. Forse il dito della Provvidenza ci aveva condotti in quell’avventura.

C’è poi stato anche un “terzo miracolo”. La famiglia Pulici, nella sua discrezione e umiltà, custodì il miracolo come dice il Vangelo, ringraziando Dio “in camera sua”, in casa. Venne il Grande Giubileo del 2000 e la famiglia Pulici decise di partecipare al Giubileo degli Artisti a Roma ai primi di dicembre. Nel pomeriggio, mentre il gruppo dei pellegrini riposava in piazza Sant’Ignazio, passarono due Piccole Sorelle di Charles de Foucauld.

Tra tutte le Piccole Sorelle che potevano essere a Roma in un pomeriggio domenicale, e tra tutte quelle che potevano passare per piazza Sant’Ignazio, c’era la Piccola Sorella che seguiva la causa di beatificazione. Giovanni Pulici, il marito della sanata, chiese loro quando fratel Carlo sarebbe stato proclamato beato. La Piccola Sorella gli rispose che mancava il miracolo e Giovanni, indicando la moglie, replicò: «Ma il miracolo è qui!».

Un incontro fortuito in una piazza di Roma ha portato fratel Carlo agli altari. Solo un incontro “fortuito”? La domanda non pretende risposta: basta seminare, nel cuore di ognuno, il pensiero che il Signore accompagna la storia dell’uomo, di ogni uomo, con un’attenzione e una delicatezza singolari, che possiamo percepire solo per dono.
UNA VITA CHE PORTÒ FRUTTO
DOPO LA MORTE 
Il parroco della chiesa parigina di Saint-Augustin, dove il 30 ottobre 1836 avvenne la conversione di Charles de Foucauld ci racconta la vita di questo suo illustre parrocchiano e le motivazioni che l'hanno spinto a condividere la vita con i più poveri nel deserto algerino.

di Richard Escudier
Parroco di Saint-Augustin, Parigi

Charles de Foucauld nacque a Strasburgo il 15 settembre 1858. I suoi genitori, il visconte Edouard de Foucauld de Montbriand ed Elisabeth de Morlet, morirono sei anni dopo la sua nascita. Abbandonata la fede della sua infanzia, Charles condusse una giovinezza non precisamente esemplare. Uscì dalla Scuola di cavalleria come ultimo del suo corso, accompagnato da questo giudizio: «È ben educato, ma privo di giudizio, pensa solo a divertirsi».

Ufficiale nel IV Reggimento Ussari, intrattenne una relazione con una donna, Mimì, che portò con sé in Algeria e a causa della quale dovette lasciare l’esercito per indisciplina (marzo 1881). Nel maggio dello stesso anno venne reintegrato per andare a combattere in Africa, a sud di Orano. Nel 1882 lasciò definitivamente l’esercito e iniziò una ricognizione in Marocco, da cui ricavò un volume premiato dalla Società di Geografia.

Ritornato a Parigi, viveva nella zona di pertinenza della parrocchia di Saint-Augustin, dov’era vicario l’abbé Huvelin. In questa chiesa e grazie a quel dotto e pio sacerdote avvenne la sua conversione, sotto il segno del sacramento della misericordia e dell’eucaristia.

Il soggiorno in Marocco l’aveva segnato. Scrisse: «L’Islam ha prodotto in me un profondo rovesciamento. Questa fede che fa vivere continuamente alla presenza di Dio mi ha fatto intravedere qualche cosa di più vero delle occupazioni mondane: ad maiora nati sumus (siamo nati per cose più grandi)».

Su consiglio dell’abbé Huvelin, de Foucauld intraprese un viaggio in Terra Santa (1888-1889). Scoprì Nazareth e la vita nascosta di Gesù, rimanendone radicalmente segnato nella sua spiritualità. Tra il 1890 e il 1897 visse in tre diversi monasteri trappisti; poi lasciò l’Ordine e ritornò a Nazareth, mettendosi al servizio delle Clarisse. Cercava l’abiezione, la povertà. Una parola dell’abbé Huvelin accompagnò tutta la sua vita: «Nostro Signore ha scelto l’ultimo posto che nessuno ha mai potuto togliergli».

Dopo una lunga esitazione accettò d’esser ordinato prete nel 1901, perché pensava che il miglior modo di imitare Gesù fosse celebrare l’Eucaristia e portarla alle popolazioni abbandonate: «Il mio ideale è quello di imitare la Santa Vergine nel mistero della Visitazione, portando come Lei, in silenzio, Gesù non tanto nella casa di Elisabetta, ma tra i popoli che non hanno la fede, per santificare questi sfortunati figli di Dio con la santa Eucaristia e l’esempio delle virtù cristiane».

Nell’ottobre del 1901 partì per l’Algeria. A Béni-Abbès visse tra le popolazioni materialmente e spiritualmente più povere. Sul muro della cappella, dietro l’altare, disegnò il Sacro Cuore «con le braccia aperte per abbracciare, stringere, chiamare tutti gli uomini e donarsi a tutti». Dal 1905 visse a Tamanrasset, in pieno deserto, dando a quelle popolazioni, più che un insegnamento esplicito, la testimonianza della bontà: «Il mio apostolato dev’essere quello della bontà. Chi mi vede deve poter dire: siccome questo uomo è buono, la sua religione deve essere buona».

Si persuase di dover passare da una concezione dell’evangelizzazione come conversione degli infedeli a una visione più “testimoniale”: essere anzitutto “fratello universale”, sempre ai piedi dell’Eucaristia, fratello fino a riscattare dai loro padroni alcuni schiavi.

Il suo rifiuto di ogni sorta di esteriorità, ritualismo e religiosità convenzionale avrebbe potuto portarlo fuori dalla Chiesa. E invece visse una grande fedeltà alla Chiesa e la Chiesa si è riconosciuta nella vocazione tanto straordinaria di quest’uomo. Nei tre soggiorni in Francia nel 1909, 1911 e 1913, fratel Carlo celebrò a Saint-Augustin, «la mia cara chiesa, che mi è ancor più cara perché è sempre la mia parrocchia e vi ho celebrato quasi ogni giorno la messa».

Le circostanze della morte di fratel Carlo sono legate al conflitto mondiale. Considerata l’ostilità di alcune tribù verso la Francia, fece costruire un fortino nel quale la popolazione avrebbe potuto rifugiarsi in caso di pericolo. Fu aggredito il primo dicembre 1916: guardato a vista da un ragazzo di quindici anni, venne da lui ucciso con un colpo alla fronte per paura delle truppe venute in suo aiuto. Fu provvisoriamente sepolto a Tamanrasset e poi trasferito a El Goléa.

Fratel Carlo portò frutto dopo la sua morte. Dopo il Concilio ci riconosciamo nella sua visione del dialogo tra le culture, nel suo ideale di una Chiesa povera e per i poveri, nella sua ricerca del Gesù concreto dei Vangeli, di uno stile missionario che può essere silenzioso e vissuto nel quotidiano, di un’appassionata dedizione alla contemplazione. Per lui Vangelo, Eucaristia ed Evangelizzazione sono indissolubilmente i tre volti dell’unico mistero di amore comunicato agli uomini.

Da parroco di Saint-Augustin ritengo esemplare l’esperienza vissuta da fratel Carlo nella nostra chiesa. Compiendo il suo percorso in questa parrocchia, fratel Carlo mostrò che la salvezza arriva a ogni uomo attraverso il confessionale e il tabernacolo che sono vicini a ogni parrocchiano. Lì ogni cristiano è invitato quotidianamente a incontrare Cristo.
COSÌ COMINCIÒ A CERCARE DIO 
La conversione di Charles de Foucauld ha una data e un luogo precisi: 30 ottobre 1886, chiesa di Saint-Augustin. A Parigi, quest'estate, per sostituire alcuni amici confratelli in vacanza, don Giuseppe Grampa visita quella chiesa e si immedesima nel ricordo della conversione del giovane Carlo. 

di Giuseppe Grampa

Da molti anni trascorro una parte delle mie vacanze a Parigi. Sostituisco i confratelli in ferie di Saint-Séverin, una stupenda chiesa nel cuore della città, a pochi passi da Nôtre-Dame. Ogni anno compio una visita alla chiesa di Saint-Augustin, la chiesa della conversione di Charles de Foucauld. Quest’anno, in preparazione alla beatificazione, ho voluto ripercorrere il breve tragitto che Charles ha compiuto verso il luogo della sua conversione lungo i viali di uno dei quartieri più eleganti della città.

Nel febbraio del 1886 il figlio del visconte de Foucauld aveva affittato una garçonniere al numero 50 della rue Miromesnil. Non so se l’attuale dignitoso palazzo borghese sia ancora quello abitato da Charles. Lì abitava in un appartamento arredato con mobili pregevoli, tappeti che aveva portato dal Marocco e tanti libri. Un amico così lo descriveva in quei mesi: «Era ben cambiato il mio grosso amico. Smagrito, niente più feste, donne, cene prelibate. Tutto dedito allo studio».

In quel mese di ottobre Charles ebbe intense conversazioni con la cugina Maria de Bondy, anima mistica e ardente. Così ne parlava: «A Parigi mi sono trovato con persone molto intelligenti, virtuose e di viva fede cristiana. Mi sono detto che forse questa religione non era assurda». E concludeva, logicamente: «Siccome questa religione non è una follia, forse in essa sta la verità. Voglio studiare questa religione. Mi cercherò un professore di religione cattolica, un prete dotto e vedremo che ne verrà».

Il prete dotto che Charles cercava era l’abbé Henri Huvelin, vicario nella parrocchia di Saint-Augustin, non lontana dalla sua abitazione. Un percorso di circa dieci minuti, ma che cambia una vita. Nella grande e non particolarmente bella chiesa, nella terza cappella sul lato destro, quel mattino del 30 ottobre 1886 l’abbé Huvelin era nel suo confessionale. Una lapide ricorda che proprio in quel luogo avvenne il dialogo tra Charles e l’abbé Huvelin, che possiamo ricostruire così.

Charles: «Padre, non si stupisca, non sono venuto a confessarmi. Non ho la fede. Vorrei solo avere alcune informazioni circa la religione cattolica...».

Abbé Huvelin: «Lei non ha la fede? Non ha mai creduto?».

Charles: «Sì, ho creduto fino a tredici anni fa. Ma in questo momento non credo. Ci sono tutte le difficoltà dei dogmi, dei misteri, dei miracoli...».

Abbé Huvelin: «Figlio mio, lei si sbaglia. Ciò che in questo momento le manca per poter credere è un cuore puro. Si inginocchi e si confessi, avrà la fede».

Charles: «Ma non sono venuto per questo...».

Abbé Huvelin: «Non importa, si inginocchi».

Ho sostato a lungo, nella chiesa deserta, presso il confessionale dove si è svolto questo singolare dialogo. Mi sono chiesto: quale ispirazione dello Spirito ha suggerito all’abbé Huvelin - che descrivono mite, discreto, disponibile all’ascolto - una parola tanto perentoria?

Terminata la confessione, il sacerdote domandò a Charles: «È digiuno?». Avuta risposta affermativa, ancora un comando: «Vada a ricevere la Comunione». Da quella Comunione mattutina l’Eucaristia sarebbe stata presenza costante nella vita di Charles. Dopo la sua morte trovarono, gettato nella sabbia, il piccolo fermaglio dell’ostensorio con l’ostia consacrata.

Esco dalla chiesa e sosto un momento sotto il portico, come a rivivere lo stato d’animo di Charles che, lasciando Saint-Augustin, scrisse d’essersi sentito invaso da «una pace infinita, una luce radiosa, una felicità che niente poteva alterare». Il brillante ufficiale, il coraggioso esploratore avevano lasciato spazio al cercatore di Dio. Lo confesserà lui stesso: «Non appena ho creduto che un Dio esisteva ho capito che non potevo fare altro che vivere solamente per lui».

PICCOLE SORELLE: L'EREDITÀ 
Le Piccole Sorelle di Gesù, che si ispirano alla spiritualità di Charles de Foucauld, sono nate nel 1939 in Algeria a Tougurt, dove Madeleine Hutin ha dato vita alla prima comunità. A Milano sono giunte nel 1952 e fino agli anni Settanta hanno abitato nelle case minime di via Zama. Oggi vivono in un appartamentino di fronte alla chiesa di San Galdino, sempre in zona Forlanini. 


di Luisa BOVE 

«Da allora il quartiere è molto cambiato - dice sorella Anna Chiara - e una ventina d’anni fa la droga e l’Aids hanno fatto strage in queste case». La comunità ha cercato di essere presente anche in quel momento, con uno stile di condivisione e vicinanza alla gente. È questa infatti la loro caratteristica. «Quello che vogliamo vivere è una presenza di amicizia nel quartiere - spiega la religiosa -. Per questo una di noi è disponibile a tempo pieno per le necessità della gente, la nostra porta è sempre aperta per chi ha voglia di parlare con noi o ha bisogno di sfogarsi». Le Sorelle si prestano anche a piccoli servizi, come farebbe un qualunque buon vicino di casa.

Attualmente la comunità è composta da quattro persone: Fiorella (la responsabile), Egilda (alle prese con la madre malata), Claudia (rientrata da Hong Kong) e Anna Chiara (che lavora). Assunta in un’impresa di pulizia, la Sorella svolge le sue mansioni presso una scuola. «Lo stile è sempre lo stesso - assicura -; è un’occasione per vivere una presenza di amicizia con i colleghi, per essere Chiesa là dove si opera, nella semplicità di un lavoro e nei rapporti normali con la gente. Si tratta di dire il Vangelo con la vita, come insegnava fratel Carlo».

Tra gli aspetti più significativi della loro spiritualità c’è la dimensione contemplativa, un amore appassionato per la persona di Gesù, anche nel mistero dell’Eucaristia. «Per questo ognuna di noi fa almeno un’ora di adorazione al giorno», dice ancora Anna Chiara, mentre la grande prossimità - che Charles de Foucauld ha vissuto soprattutto nell’ultima parte della sua vita a Tamanrasset - si esprime nel «diventare Eucaristia», cioè nel «lasciarci “mangiare” dalla gente».

E questo donarsi agli altri, gli abitanti del quartiere l’hanno capito bene, sanno di poter contare sulle Piccole Sorelle, alle quali raccontano i loro problemi, le loro preoccupazioni: «La gente oggi ha bisogno di essere ascoltata, di avere un luogo dove dire liberamente quello che pensa e vive». Da una decina d’anni in zona Forlanini si assiste a un progressivo insediamento di stranieri: marocchini, egiziani, pakistani, cingalesi. Oggi almeno la metà degli immigrati sono di origine islamica. «A motivo del nostro legame con l’Islam, già vissuto da fratel Carlo in Algeria - dice sorella Anna Chiara - noi ora cerchiamo di essere attente in particolare ai musulmani, di fare conoscenza con loro e di entrare in amicizia con le nuove famiglie. Pur conservando le vecchie amicizie, come comunità abbiamo deciso di avere una cura privilegiata per gli stranieri».
LA PRESENZA NEL MONDO
Le Piccole Sorelle vivono i voti di povertà, castità e obbedienza. Sono oggi presenti in 67 nazioni e
contano 1250 membri. 

In Italia sono una quarantina e vivono in piccole comunità di 3 o 4 persone a Milano, Torino, Chiusi, Bologna (dove vivono con gli zingari), Roma (una comunità lavora al luna park, ma risiede in un appartamento), Assisi, Napoli e Vittoria.

Altre comunità che si ispirano a fratel Carlo sono le Piccole Sorelle del Vangelo, i Piccoli Fratelli 
di Gesù, i Piccoli Fratelli del Vangelo, la Fraternità Jesus Caritas e la Fraternità Charles de Foucauld.

NON SI È RASSEGNATO AL MONDO 
di Pierangelo Sequeri 

Aspetto con molta passione, come una grazia per la Chiesa stessa, la beatificazione di Charles de Foucauld. A un primo sguardo si tratta del classico “monaco” (anche etimologicamente: uomo “solo”) consegnato alla preghiera e alla distanza dalla vita nel mondo.

Ma se andiamo a vedere bene il luogo dove quest’uomo vive, e il modo in cui vive la sua ricerca spirituale, lo vediamo approdare a una tale forma d’incarnazione nel tessuto quotidiano di un intero universo di esistenze concrete, assai simili a quelle di cui era sempre circondato Gesù.

Giorno e notte de Foucauld tesse una trama di legami destinati a riscattare questa umanità del deserto e dell’abbandono dal disprezzo cui le potenze del mondo l’hanno consegnata. Quest’uomo studia la lingua del popolo cui si è consegnato, accudisce le loro famiglie, orienta le loro scelte comunitarie: comprese quelle politiche e civili, nell’incontro con un mondo occidentale dal quale non possono difendersi facilmente.

Qui capiamo benissimo in che senso la radicalità di una scelta carismatica del religioso cristiano è in vista del riscatto degli altri dal dominio delle potenze mondane, che si servono delle normali condizioni di vita e d’indigenza, per mortificarne lo spirito.

Charles de Foucauld fa la differenza (cristiana) attraverso i legami di agape che costruisce e che, nel tempo, si manifestano più solidi di ogni altro legame mondano, in vista del riscatto della qualità spirituale di una vita degna nel mondo degli uomini.

Quest’uomo, come lo Spirito di Dio (cfr Romani 8), non si rassegna al mondo così come la storia glielo consegna e va a vedere sotto ogni sasso, se per caso vi sia qualcosa di vivente che deve essere riscattato.
IN LIBRERIA E SUL WEB 
Ecco alcune indicazioni per approfondire la conoscenza di fratel Carlo di Gesù attraverso libri e su Internet.

Libri di Charles de Foucauld 
· Gridare il Vangelo con la vita (Gribaudi, 1970) 

· Il Vangelo presentato ai poveri (Gribaudi, 1971) 

· Opere spirituali (San Paolo Edizioni, 1997) 

· Scritti spirituali. Giorno per giorno (Piemme, 1999) 

· Per una fraternità universale (Queriniana, 2001) 

· Solo con Dio in compagnia dei fratelli. Itinerario spirituale dagli scritti (Paoline Editoriale Libri, 2002) 

· Insegnaci a pregare. Meditazioni sui Salmi (a cura di Marcello Fidanzio, Centro Ambrosiano, 2003) 


Saggi su Charles de Foucauld 

· René Vouillaume, Charles de Foucauld e i suoi discepoli (San Paolo Edizioni, 2001); 

· Jean-Jacques Antier, Charles de Foucauld (Piemme, 1999); 

· Denise e Robert Barrat, Charles de Foucauld e la fraternità (Paoline Editoriale Libri, 1991); 

· Alessandro Pronzato, Il seme nel deserto. Charles de Foucauld (volumi I e II, Gribaudi). 


Su Internet
· www.charlesdefoucauld.org 
· www.jesuscaritas.191.it 
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BEATIFICAZIONE DEI SERVI DI DIO: CHARLES DE FOUCAULD, MARIA PIA MASTENA E MARIA CROCIFISSA CURCIO

  PAROLE DEL SANTO PADRE
  OMELIA DELL’EM.MO CARD. JOSÉ SARAIVA MARTINS
Questa mattina, alle ore 9.30, l’Em.mo Card. José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, presiede la Celebrazione dell’Eucaristia all’Altare della Confessione della Basilica Vaticana e, per incarico di Sua Santità il Papa Benedetto XVI, dà lettura della Lettera Apostolica con la quale il Santo Padre iscrive nell’Albo dei Beati i Servi di Dio: Charles De Foucauld (1858-1916), presbitero; Maria Pia Mastena (1881-1951), vergine, fondatrice delle Suore del Santo Volto; Maria Crocifissa Curcio (1877-1957), vergine, fondatrice della Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di Santa Teresa del Bambino Gesù.

Al termine della Celebrazione, il Santo Padre Benedetto XVI giunge in Basilica e sale all’Altare della Confessione. Quindi, dopo aver venerato le Reliquie dei nuovi Beati, rivolge ai presenti un breve saluto.

Pubblichiamo di seguito le parole di saluto del Papa e l’omelia dell’Em.mo Card. José Saraiva Martins:

  PAROLE DEL SANTO PADRE

Cari fratelli e sorelle,

nell’odierna XXXIII domenica del tempo ordinario abbiamo la gioia di venerare tre nuovi Beati: il sacerdote Charles De Foucauld, Maria Pia Mastena, Fondatrice della Congregazione delle Suore del Santo Volto e Maria Crocifissa Curcio, Fondatrice delle Suore Carmelitane di Santa Teresa del Bambino Gesù, tre persone che, in forme diverse, hanno consacrato l’esistenza a Cristo e ripropongono ad ogni cristiano l’ideale sublime della santità. Saluto cordialmente tutti voi, cari amici, venuti da varie parti del mondo per prendere parte a questa solenne manifestazione di fede. Saluto in modo speciale il Cardinale José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, e lo ringrazio per aver presieduto la Celebrazione eucaristica, durante la quale ha dato lettura della Lettera Apostolica con cui ho iscritto questi Servi di Dio nell’Albo dei Beati.

Chers frères et sœurs dans le Christ,

Rendons grâce pour le témoignage donné par Charles de Foucauld. Par sa vie contemplative et cachée à Nazareth, il a rencontré la vérité de l’humanité de Jésus, nous invitant à contempler le mystère de l’Incarnation; en ce lieu, il a appris beaucoup sur le Seigneur, qu’il voulait suivre avec humilité et pauvreté. Il a découvert que Jésus, venu nous rejoindre dans notre humanité, nous invite à la fraternité universelle, qu’il a vécue plus tard au Sahara, à l’amour dont le Christ nous a donné l’exemple. Comme prêtre, il a mis l’Eucharistie et l’Évangile au centre de son existence, les deux tables de la Parole et du Pain, source de la vie chrétienne et de la mission.

Un saluto cordiale rivolgo a quanti sono qui convenuti per rendere omaggio alla Beata Maria Pia Mastena. Saluto in modo speciale i pellegrini del suo paese natale, Bovolone, e della cittadina San Fior, dove sono conservati i suoi resti mortali, come i fedeli provenienti da varie Diocesi italiane, dal Brasile e dall’Indonesia. Quanto mai attuale è il carisma della Beata Maria Pia che, conquistata dal Volto di Cristo, ha assimilato i sentimenti di dolce premura del Figlio di Dio verso l’umanità sfigurata dal peccato, ne ha concretizzato i gesti di compassione ed ha poi progettato un Istituto con la finalità di "propagare, riparare, restituire l’immagine del dolce Gesù nelle anime". Questa nuova Beata ottenga per tutti coloro che la venerano con affetto e devozione il dono d’un costante anelito alla santità.
Saluto ora i pellegrini che da varie regioni d’Italia e del mondo sono venuti per onorare la Beata Maria Crocifissa Curcio. A tutti e a ciascuno il mio cordiale pensiero, specialmente a quanti fanno parte della Famiglia spirituale delle Suore Carmelitane Missionarie di Santa Teresa del Bambino Gesù. Al centro della sua vita questa nuova Beata ha posto la presenza di Gesù misericordioso, incontrato e adorato nel Sacramento dell’Eucaristia. Un’autentica passione per le anime ha caratterizzato l’esistenza di Madre Maria Crocifissa che coltivava con slancio la "riparazione spirituale" per ricambiare l’amore di Gesù per noi. La sua esistenza fu un continuo pregare anche quando si recava a servire la gente, specialmente le ragazze povere e bisognose. Continui dal cielo la Beata Maria Crocifissa Curcio a vegliare sulla Congregazione da lei fondata e su tutti i suoi devoti.

Cari fratelli e sorelle, rendiamo grazie al Signore per il dono di questi nuovi Beati e sforziamoci di imitarne gli esempi di santità. La loro intercessione ci ottenga di vivere nella fedeltà a Cristo e alla sua Chiesa. Accompagno questi voti con l’assicurazione d’un cordiale ricordo nella preghiera, mentre imparto a voi tutti qui presenti e alle persone a voi care la Benedizione Apostolica.

[01441-XX.01] [Testo originale: Plurilingue]

  OMELIA DELL’EM.MO CARD. JOSÉ SARAIVA MARTINS

1. L'odierna domenica, trentatreesima del tempo ordinario, la penultima dell'anno liturgico, propone alcuni brani della Parola di Dio particolarmente illuminanti anche sulla realtà della santità cristiana, intesa come il migliore impiego dei doni ricevuti dal Signore. Per aver portato a frutto i propri talenti, nella logica divina dell’amore e del dono totale di sé la Chiesa oggi ha iscritto nell’albo dei Beati: Carlo de Foucauld, Maria Pia Mastena e Maria Crocifissa Curcio.

2. Charles de Foucauld, méditant en présence de l'Enfant-Jésus pendant la période de Noël 1897-1898 sur le passage de l'Évangile de saint Matthieu qui a été proclamé en ce dimanche, retient l'obligation faite à celui qui a reçu des talents de les faire fructifier : "Il nous sera demandé compte de tout ce que nous avons reçu… Et puisque j'ai tant reçu, il me sera beaucoup demandé ! Si j'ai beaucoup plus reçu que la plupart des hommes... la conversion, la vocation religieuse, la Trappe, la vie d'ermite, Nazareth, la communion quotidienne, et tant d'autres grâces, il me sera beaucoup demandé...".1
La béatification de Charles de Foucauld nous en est la confirmation : conduit véritablement par l'Esprit de Dieu, il a su utiliser et faire fructifier les nombreux "talents" qu'il avait reçus et, correspondant heureusement aux inspirations divines, il a suivi un chemin vraiment évangélique sur lequel il a attiré des milliers de disciples.

Le Saint-Père Benoît XVI rappelait récemment que "nous pouvons résumer notre foi en ces mots : Iesus Caritas, Jésus Amour"2, qui sont les mots mêmes que Charles de Foucauld avait choisi comme devise qui exprimât sa spiritualité.

La vie aventureuse et fascinante de Charles de Foucauld offre une preuve convaincante de la vérité de ces paroles du Souverain Pontife. On peut, en effet, découvrir sans peine comme un fil rouge qui, à travers tous les changements et toutes les évolutions, pénètre de part en part l'existence du Frère Charles ; comme l'écrit, en 1889, l'abbé Huvelin au Père Abbé de Solesmes : " il fait de la religion un amour".

Charles lui- même révélait ainsi, à un ami de lycée resté agnostique, ce qu'il appelait "le secret de ma vie" : "L'imitation est inséparable de l'amour… J'ai perdu mon cœur pour ce Jésus de Nazareth crucifié il y a mille neuf cents ans et je passe ma vie à chercher à l'imiter autant que le peut ma faiblesse"3.

Dans la correspondance avec Louis Massignon, on peut analyser la liberté que Charles a acquise dans sa manière d'apprendre à aimer: "L'amour de Dieu, l'amour du prochain... Là est toute la religion... Comment y arriver ? pas en un jour puisque c'est la perfection même : c'est le but auquel nous devons tendre toujours, dont nous devons nous rapprocher sans cesse et que nous n'atteindrons qu'au ciel" 4.

En 1882 déjà, nous trouvons la fameuse phrase de Mt 25 qu'il cite si souvent et qui l'accompagne jusqu'à la méditation finale de 1916, quand il met en parallèle présence eucharistique et présence dans les plus petits:

"Il n'y a pas, je crois, de parole de l'Évangile qui ait fait sur moi une plus profonde impression et transformé davantage ma vie que celle-ci : 'Tout ce que vous faites à un de ces petits, c'est à moi que vous le faites'. Si on songe que ces paroles sont celles de la Vérité incréée, celles de la bouche qui a dit 'ceci est mon corps... ceci est mon sang', avec quelle force on est porté à chercher et à aimer Jésus dans " ces petits ", ces pécheurs, ces Pauvres"5.

Charles de Foucauld a eu une influence notable sur la spiritualité du xxe siècle et il reste, en ce début du troisième millénaire, une référence féconde, une invitation à un style de vie radicalement évangélique, et cela au-delà même de ceux qui appartiennent aux différents groupements dont sa famille spirituelle, nombreuse et diversifiée, est formée.

Accueillir l'Évangile dans toute sa simplicité, évangéliser sans vouloir imposer, témoigner de Jésus dans le respect des autres expériences religieuses, réaffirmer le primat de la charité vécue dans la fraternité, voilà quelques-uns seulement des aspects les plus importants d'un précieux héritage qui nous incite à faire que notre vie consiste, comme celle du bienheureux Charles, à "crier l'Évangile sur les toits… [à] crier que nous sommes à Jésus" 6.

3. S. Paolo, nella seconda lettura tratta dalla Lettera ai Tessalonicesi, richiama la necessità di vegliare, perché non sappiamo quando il Figlio di Dio verrà a giudicare il nostro operato, in base ai doni ricevuti. La vita del cristiano è davvero una lunga vigilia, un tempo di attesa del Signore. Ma noi, come ricorda l'Apostolo siamo: "tutti figli della luce" (Tes.5, 5) perché mediante il Battesimo siamo inseriti in Cristo, Luce del mondo. Luce ben visibile e illuminante è stata quella che ha fatto brillare la beata Maria Pia Mastena, la quale visse la sua condizione di religiosa, nella continua ricerca di riportare sul volto dei fratelli, lo splendore del Santo Volto, da lei tanto amato. Il volto dell'uomo, specie quando è deturpato dal peccato e dalle miserie di questo mondo, potrà risplendere soltanto quando sarà conforme a quello di Cristo, martoriato sulla Croce e trasfigurato dalla gloria del Padre. Madre Mastena sentì la forte tensione missionaria di: "portare il Volto di Gesù tra gli uomini di tutto il mondo, nei luoghi più poveri e abbandonati". Guardando alla santità della Beata Madre Mastena è legittimo riconoscere in lei una grande artista che ha saputo imprimere in se stessa l'Immagine di Cristo, assumendo, mediante l'esercizio di tante virtù, il "Volto dei volti", il più bel Volto che ci sia tra i figli degli uomini. Essa è riuscita a far trasparire, dai suoi lineamenti personali, il Volto del Signore nelle espressioni della misericordia, della carità, del perdono, del servizio a tempo pieno alle persone più bisognose. Con grandi sacrifici, difficoltà, fede e tenacia, nel 1936 la Mastena fondò la Congregazione delle Religiose del Santo Volto, trasmettendo alle sue consorelle il suo progetto di vita, che in sintesi definiva: "propagare, riparare, ristabilire il Volto di Cristo nei fratelli". Così spiegava, con poche ma intense parole, alle giovani Suore, il carisma delle religiose del Santo Volto: " Quando un fratello è triste e sofferente è nostro compito far ritornare il sorriso sul suo viso...Questa è la nostra missione: far sorridere il volto del dolce Gesù sul volto del fratello! ".

4. Al servo pigro e arrogante della parabola dei talenti fa da riscontro positivo la figura femminile che ci è presentata dal libro dei Proverbi. In tale contesto si inserisce convenientemente con il suo carisma materno e genio femminile la beata Maria Crocifissa Curcio, donna abile e operosa, attenta a prendersi cura dei bisogni del suo prossimo, fino a farlo diventare "la sua famiglia". Anche Madre Maria Crocifissa ha saputo "procurarsi lana e lino" e lavorarli volentieri "con le proprie mani" per far crescere la famiglia affidatale da Dio. Trovò nello spirito del Carmelo, e molto concretamente nel carisma contemplativo - missionario di Santa Teresa del Bambino Gesù, lo stimolo per fondare la congregazione carmelitana delle Missionarie di S. Teresa di Gesù Bambino.

L'amore di Gesù l'ha condotta in un cammino che spesso è stato arduo e amaro, facendole sperimentare cosa significa essere "crocifissa", come Gesù, per amore dei fratelli, sempre presenti nelle sue attenzioni, anche nei momenti di maggiore intimità con Dio. Scriveva nel suo Diario spirituale: " Il solo pensiero di patire per i miei fratelli mi riempiva l'animo di gioia...La mia tenerezza cresce sempre... e di questa tenerezza amo le figliole che la Provvidenza mi ha affidato, amo il mondo intero, amo la natura con tutte le bellezze" ( 4 aprile 1928).

Madre Maria Crocifissa fu una donna semplice e forte, afferrata dall'amore di Dio, tutta protesa al cielo, ma attenta a curvarsi sulla terra, in particolare sull'umanità sofferente e bisognosa. Essa seppe trarre dalla sua fede profonda e dall'amore appassionato all'Eucaristia ispirazione e nutrimento continuo per la sua ricerca di santità. La beata Madre Curcio ha saputo coniugare, nei fatti ordinari della sua vita quotidiana, la preghiera e l'azione, intesa quest'ultima come recupero degli ultimi, e più precisamente, come accoglienza e formazione della gioventù più abbandonata. Proprio per questa sua normalità e concretezza è un modello a cui ci si può ispirare oggi come oggi, essendo il suo messaggio di grande attualità.

5. Carissimi fratelli e sorelle,

Impariamo dai nuovi beati a vivere una fede contagiosa, comunicativa, perché una fede "innocua", che non dice niente a nessuno, che non si traduce in testimonianza, rimane un dono "inutilizzato".

Sull'esempio di questi testimoni del Cristo Risorto, anche noi non dobbiamo mai smettere di trafficare i talenti che abbiamo ricevuto finché sentiremo ripetere quelle stupende parole che si possono considerare una sorta di formula evangelica di beatificazione: "Bene, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo padrone" (Mt.25,21).

_________________________________________________________

1Méditation écrite à Nazareth en février 1898 sur Matthieu 25,14.
2Angelus, 25 settembre 2005, Osserv. Rom. 26-27.9.2005, p.1.
3Mars 1902, lettre à un ami de lycée (Gabriel Tourdes).
41er novembre 1915 à Louis Massignon.
51er août 1916 à Louis Massignon.
6Nazareth 1898, Méditations sur les saints Évangiles (1), La bonté de Dieu, p. 285.
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LE PAROLE DEL PAPA ALLA RECITA DELL’ANGELUS

  PRIMA DELL’ANGELUS
  DOPO L’ANGELUS
Al termine della Santa Messa, celebrata dall’Em.mo Card. José Saraiva Martins nella Basilica Vaticana, nel corso della quale ha avuto luogo la Beatificazione dei Servi di Dio: Charles De Foucauld, Maria Pia Mastena e Maria Crocifissa Curcio, il Santo Padre Benedetto XVI si affaccia alla finestra del suo studio nel Palazzo Apostolico Vaticano per recitare l’Angelus con i fedeli ed i pellegrini convenuti in Piazza San Pietro per il consueto appuntamento domenicale.

Queste le parole del Papa nell’introdurre la preghiera mariana:

  PRIMA DELL’ANGELUS

Cari fratelli e sorelle!

Questa mattina nella Basilica di San Pietro sono stati proclamati Beati i servi di Dio Charles De Foucauld, presbitero, Maria Pia Mastena, Fondatrice delle Suore del Santo Volto, e Maria Crocifissa Curcio, Fondatrice della Congregazione delle Suore Carmelitane Missionarie di Santa Teresa di Gesù Bambino. Essi vanno ad aggiungersi alla folta schiera di Beati che durante il Pontificato di Giovanni Paolo II sono stati proposti alla venerazione delle Comunità ecclesiali in cui sono vissuti, nella consapevolezza di quanto il Concilio Ecumenico Vaticano II ha fortemente sottolineato, che cioè tutti i battezzati sono chiamati alla perfezione della vita cristiana: sacerdoti, religiosi e laici, ognuno secondo il proprio carisma e la propria specifica vocazione.

In effetti, grande attenzione il Concilio ha posto al ruolo dei fedeli laici, ad essi dedicando un intero capitolo – il quarto – della Costituzione Lumen gentium sulla Chiesa, per definirne la vocazione e la missione, radicate nel Battesimo e nella Cresima e orientate a "cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio" (n. 31). Il 18 novembre 1965 i Padri approvarono uno specifico Decreto sull’apostolato dei laici, Apostolicam actuositatem. Esso sottolinea innanzitutto che "la fecondità dell’apostolato dei laici dipende dalla loro unione vitale con Cristo" (ivi, 4), cioè da una robusta spiritualità, alimentata dalla partecipazione attiva alla Liturgia ed espressa nello stile delle beatitudini evangeliche. Per i laici, inoltre, sono di grande importanza la competenza professionale, il senso della famiglia, il senso civico e le virtù sociali. Se è vero che essi sono chiamati individualmente a rendere la loro testimonianza personale, particolarmente preziosa là dove la libertà della Chiesa incontra impedimenti, tuttavia il Concilio insiste sull’importanza dell’apostolato organizzato, necessario per incidere sulla mentalità generale, sulle condizioni sociali e sulle istituzioni (cfr ivi, 18). A questo proposito, i Padri hanno incoraggiato le molteplici associazioni dei laici, insistendo pure sulla loro formazione all’apostolato. Al tema della vocazione e missione dei laici l’amato Papa Giovanni Paolo II ha voluto dedicare l’Assemblea sinodale del 1987, dopo la quale è stata pubblicata l’Esortazione apostolica Chritifideles laici.

Concludendo, vorrei ricordare che domenica scorsa, nella Cattedrale di Vicenza, è stata beatificata una madre di famiglia, Eurosia Fabris, detta "Mamma Rosa", modello di vita cristiana nello stato laicale. A tutti Coloro che già sono nella patria celeste, a tutti i nostri Santi e in primo luogo a Maria Santissima ed al suo Sposo Giuseppe, affidiamo l’intero Popolo di Dio, perché cresca in ogni battezzato la consapevolezza di essere chiamato a lavorare con impegno e con frutto nella vigna del Signore.

[01442-01.02] [Testo originale: Italiano]

  DOPO L’ANGELUS

Si celebra oggi in Italia la Giornata del Ringraziamento per i frutti della terra e del lavoro. Mi unisco alla preghiera e alla lode dei fedeli, specialmente degli agricoltori e delle comunità rurali, invitando tutti a rendere grazie a Dio per i suoi benefici. Auspico che la recente "Nota pastorale" dei Vescovi italiani dedicata al mondo rurale aiuti questa parte così importante della società a conservare il suo ricco patrimonio religioso e culturale, per il bene di tutto il Paese.

Je vous salue, chers pèlerins francophones. Charles de Foucauld, qui vient d’être béatifié, nous invite à suivre spirituellement le chemin de Nazareth et le silence qu’il vécut au désert. En effet, c’est de là, avec Marie, que nous pouvons découvrir le mystère du Christ, qui s’est fait humble et pauvre pour nous sauver, pour faire de nous des fils d’un même Père et des frères en humanité. Comme le Frère Charles, puisons dans le mystère eucharistique et dans la contemplation la force pour l’existence et pour le témoignage par lequel nous contribuons à l’évangélisation.

I greet all the English-speaking pilgrims and visitors. Today the Church celebrated the Beatification of three outstanding witnesses to Christ and his Gospel. May the prayers of Blessed Charles de Foucauld, Blessed Maria Pia Mastena and Blessed Maria Crocifissa Curcio accompany all of you on the path of holiness and joyful fidelity to the Lord’s will. God bless you all!

Von Herzen heiße ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher willkommen. Besonders begrüße ich hier eine Gruppe der Kantonspolizei Wallis. Heute stellt uns die Kirche drei neue Selige vor: Charles de Foucauld, Maria Pia Mastena und Maria Crocifissa Curcio. Dem Ruf Jesu folgend haben sie alles verlassen und sich Gottes Führung ganz anvertraut. Auch ihr Beispiel möge uns helfen, Gott stets den ersten Platz in unserem Leben zu geben. Der Herr geleite euch auf allen Wegen!

Saludo con afecto a los peregrinos de lengua española, especialmente a las Hermanas Canonesas de la Cruz al final de su primer encuentro de renovación espiritual, a las comunidades parroquiales de San Martín y San Julián de Burgos, así como a los fieles presentes en la Beatificación de Charles de Foucauld, María Pía Mastena y María Crocifissa Curcio. Que el ejemplo de los nuevos Beatos os ayude a avanzar en el camino de santidad al que nos compromete nuestro bautismo. ¡Feliz domingo!

[Saluto cordialmente i pellegrini della Polonia. Ricordando il Decreto conciliare Apostolicam actuositatem, raccomando a Dio tutte le opere apostoliche che i fedeli laici intraprendono nella Chiesa. Portino abbondanti frutti! Benedico tutti di cuore.]
Rinnovo il mio saluto ai pellegrini italiani venuti in occasione della beatificazione di Charles de Foucauld, Maria Pia Mastena e Maria Crocifissa Curcio. Con affetto lo estendo al folto gruppo della parrocchia dei Santi Angeli Custodi in Riccione ed a quello proveniente dalle ridenti colline del Monferrato. Saluto inoltre i fedeli provenienti da Pollenza Scalo, Alba Adriatica, Valenzano, Valmontone, Lecce, San Giuseppe Vesuviano, Cagliari e Correggio; come pure il gruppo della Cassa Rurale Romagna Est. Infine, i più vicini: gli amici di Santa Maria delle Grazie alle Fornaci, a due passi dal Vaticano.

A tutti auguro una buona domenica.

http://212.77.1.245/news_services/bulletin/news/17342.php?index=17342&po_date=13.11.2005&lang=it
